
N
on c’è ortodossia che tenga,
quando una rivoluzione è riu-
scita. O quando sta riuscendo,
come accade ormai in diversi
paesi dell’America Latina: dal

Venezuela di Chavez all’Uruguay di Mujica,
dall’Ecuador di Correa alla Bolivia di Evo
Morales. Non c’è sistema, non ci sono «testi
sacri» che possano sconfessare l’irresistibile
evidenza della realtà, quando essa si dispie-
ga per sentieri sconosciuti alle mappe trac-
ciate dai teorici.

È un gesto d’igiene scientifica, in questi
casi, entrare in sintonia con i fatti e provare
a raccontarli nel loro sorprendente corso
evenemenziale, come fa un cospicuo volu-
me dal titolo Futuro indigeno (Jaca Book,
368 pp., 35 euro), recentemente curato da
Rita Martufi e Luciano Vasapollo, racco-
gliendo i saggi di economisti, politologi, so-
ciologi e pedagogisti che fiutano, dall’osser-
vatorio delle rispettive discipline e dei conte-
sti di appartenenza, il vento del cambiamen-
to. Un vento che, con l’aria nuova, porta con
sé anche i segni del paradosso. Primo fra tut-
ti, quello che vede affiorare il futuro (appun-
to…) dal remoto passato, e per giunta da un
passato marginale, rimosso dalla storia: «In
America Latina già dal 7000 a.C. vi erano
popolazioni che diedero origine a civiltà cul-
turalmente e socialmente molto avanzate -
scrivono i curatori nella prefazione - Era te-
nuto in grande conto il territorio e il lavoro
collettivo; si trattava cioè di un organizzato
meccanismo di produzione nel quale i fini
sociali erano al primo posto. L’arrivo dei con-
quistatori distrusse questa civiltà senza pe-
rò sostituirla con una di altrettanta capacità
economica e distributiva».

Sono occorsi cinquecento anni e più per
un riscatto che, attualmente, vede le comu-
nità indigene sudamericane incamminarsi
sulla strada di un rinnovamento originale e
inatteso delle strutture economico-sociali;
un percorso di affrancamento dal capitali-
smo coloniale che presenta il realismo delle
riforme e il respiro lungo della rivoluzione.
E tuttavia, nonostante la forte connotazio-
ne territoriale degli attuali movimenti lati-
noamericani, il «futuro indigeno» è destina-
to a varcare i confini del continente, per pro-
porsi - è questa la tesi di fon-
do del libro - come futuro
possibile e sostenibile del-
l’intera umanità nel ventu-
nesimo secolo.

La lotta degli Aymara e
dei Quechuas boliviani per
le risorse comuni, la contesa di Mapuche e
Tehuelche argentini contro le grandi multi-
nazionali dell’estrazione mineraria, il lun-
go cammino dei Mixtecos messicani verso
un modello partecipativo dell’agricoltura
parlano dunque - seguendo le linee di un
inedito universalismo indigeno, che si con-
trappone al cattivo universalismo della glo-
balizzazione - a tutte le minoranze o mag-
gioranze sottoposte, nelle varie aree terzo-

mondiste, ad alti tassi di sfruttamento. E
sanno parlare anche al cuore dell’Occidente
post-industriale, in cui si stanno aprendo
nuove, profondissime sacche di disugua-
glianza e povertà.

Proprio per sottolineare il carattere pro-
positivo del nuovo corso politico sudameri-
cano, i curatori del volume hanno privilegia-
to la narrazione di contesti ed esperienze in
cui la cultura indigena sta già determinan-
do la riconfigurazione dei rapporti di forza
politici e delle strutture socio-economiche:

a cominciare dai paesi delle
«nuove costituzioni» - Ecua-
dor e Bolivia in prima fila,
dove la componente delle
«comunità originarie» equi-
vale all’80% della popola-
zione.

Nel tentativo di spiegare
la mirabile ascesa di questa classe di sfrutta-
ti e subalterni, Futuro indigeno costruisce
un percorso coerente e progressivo, che par-
te dal sostrato antropologico e - passando
per l’analisi delle esperienze economico-so-
ciali - approda alla descrizione della propo-
sta politica contenuta, in nuce, nei movi-
menti di autodeterminazione che hanno tra-
sformato il volto dell’America Latina.

Icasidistudiodelle economie locali, sele-
zionati a Cuba, in Bolivia, Venezuela, Messi-
co, Argentina, Costa Rica, danno corpo alle
argomentazioni del libro, dimostrando che
è possibile (e persino conveniente!) orienta-
re lo sviluppo economico al benessere comu-
ne. E ciò può avvenire soltanto quando le
ragioni della produzione non risultano scol-
legate da quelle della comunità di riferimen-
to e delle sue esigenze. Un lavoro di ricogni-
zione del genere, fondato su una conoscen-
za diretta dei contesti di riferimento, è il ri-
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Cinquecento anni dopo la conquista coloniale le comunità indigene hanno iniziato
un loro percorso di affrancamento, tra riforme e nuove sperimentazioni. Aymara eQuechua,
Mapuche, Tehuelche eMixteco: ecco quel che ci insegnano le loro economie nuove locali
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